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	Il mondo del lavoro penalizza le donne con disabilità più degli uomini 

Diana Quinto (Anffas) interviene al convegno della Provincia di Milano: ''Su 600 milioni di disabili nel mondo, 300 milioni sono donne'' E in Italia rappresento il 51% della popolazione disabile

	MILANO - Il mondo del lavoro penalizza le donne con disabilità rispetto agli uomini di pari condizione. "L'attività lavorativa dovrebbe essere un'esperienza di vita che appartiene a tutti eppure non è così - dice Diana Quinto, direttrice dell'area Progettazione e sviluppo di Anffas Milano Onlus durante il suo intervento al convegno 'Donne e disabilità, percorsi di vita' organizzato questo pomeriggio dalla Provincia di Milano-. Non è così in termini generali, perché l’Italia, come molti Paesi nel mondo, ha un alto tasso di disoccupazione, e la disoccupazione colpisce più le donne che gli uomini; non è così per le persone con disabilità  quando, nel biennio 2004/2005, solo un lavoratore disabile su tre è donna". Secondo Quinto, "su 600 milioni di disabili nel mondo, 300 milioni sono donne. In Italia sono il 51% della popolazione disabile. Tuttavia, come rivela la terza relazione al Parlamento del ministero del Lavoro sull’attuazione della legge 68/99, delle assunzioni realizzate nel 2005, solo il 37% ha riguardato le donne. Le donne con disabilità vivono una multipla discriminazione, quella relativa alla differenza di genere, che riguarda tutte le donne, e quella relativa alla loro condizione di disabilità".

Secondo i risultati del progetto "Mantenimento mirato", finanziato dal Fondo Sociale Europeo e realizzato nel 2006 da Anffas Milano in collaborazione con Eurispes Lombardia e 4 consorzi attivi sul territorio lombardo, il 92% delle 996 aziende interpellate telefonicamente hanno dichiarato "buona” l’integrazione in azienda della persona disabile. "Un dato davvero confortante -commenta Quinto- che attesta come la cultura dell’integrazione stia crescendo insieme alla consapevolezza della responsabilità sociale dell’azienda". Il concetto di mantenimento mirato si riferisce alla fase successiva a quella dell’inserimento mirato previsto dalla l.68/99 e indica la conservazione, nel tempo, del posto di lavoro da parte della persona disabile. Nell'ambito del progetto, un questionario è stato sottoposto anche a 208 persone con disabilità (117 uomini e 91 donne), il 74% delle quali ha fornito un giudizio mediamente positivo sulla l.68/99 e sull'obiettivo dell'inserimento mirato. "Tuttavia a una lettura più attenta -prosegue Quinto- risulta che l’insoddisfazione rispetto al lavoro è più alta nella compagine femminile (36%) rispetto a quella maschile (18%), confermando una tendenza generale che vede la donna occupare posti che non rispondono alle sue reali capacità e aspettative. Inoltre un dato interessante riguarda i sensoriali, che in assoluto sono le persone col più alto dato di insoddisfazione (54%)".

Tra le principali cause di insoddisfazione del proprio lavoro ci sono la mansione (39%) seguita dal rapporto tra i colleghi (24%), "dati che non stupiscono e vengono avvalorati con gli incroci relativi al genere e al tipo di disabilità", commenta Quinto, che aggiunge: "Entrambe le risposte sono attinenti alla qualità del lavoro: svolgere una mansione che si ritiene utile o interessante o rispondente alle proprie capacità rappresenta la gratificazione intrinseca di un’occupazione; essere soddisfatti del rapporto con i colleghi evidenzia il benessere psicologico che si percepisce nel luogo in cui lavoriamo. Chi evidenzia la prima risposta per il 40% è donna". Per quanto riguarda l'inserimento lavorativo, " considerando le risposte affermative gli uomini (89%) si sentono meglio inseriti delle donne", dice Quinto. Un dato che diventa più significativo se viene rapportato alle risposte negative: "le donne non sono contente nel 28% dei casi, gli uomini nel 17% -continua-. Ciò suggerisce che le donne si sentano apprezzate e coinvolte sul luogo di lavoro in media meno degli uomini. Una maggioranza cospicua (89%) dichiara di non trovare difficoltà nello svolgimento del proprio lavoro, mentre nell’11% dei casi si rilevano difficoltà". Un dato che induce a riflettere: "Da un lato potrebbe indicare che il lavoro assegnato sia 'residuale' rispetto al contesto produttivo -dice Quinto-. Dall’altro rimanda al forte senso di appartenenza e di realizzazione del lavoratore disabile e al bisogno di gratificare al massimo il proprio operato. Se il dato viene rapportato al genere, emerge che la difficoltà a svolgere il lavoro riguarda in misura maggiore le donne (14%) che gli uomini (9%)".

Infine, per quanto riguarda la percezione dell'integrazione in azienda (in termini di condizioni ambientali e relazionali), l'85% degli intervistati si è detto realizzato ma, anche qui, in minore misura le donne. "Il 20% delle lavoratrici ha espresso un parere negativo", dice Quinto. In particolare, poi, i disabili sensoriali, il 25% del totale, donne nel 75% dei casi, sono coloro che maggiormente si sentono messi da parte. Mentre i disabili motori, con il 100% dei casi, di cui il 68% sono donne, sono coloro che maggiormente percepiscono di vivere positivamente il contesto aziendale. "Per sanare le ingiustizie di genere nei confronti delle donne con disabilità -conclude Quinto- è auspicabile che se ne diffonda la consapevolezza anche nelle associazioni delle persone disabili e negli organismi dove si attuano politiche di genere e della disabilità".
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